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Il fisico Cingolani: un’enciclica
che dà alto valore alla scienza
«Il Papa introduce piuttosto il tema della sostenibilità»

PAOLO VIANA

Un Papa che parla di e-
cologia, di clima, di in-
quinamento… Dica la

verità: da scienziato, conside-
ra questa enciclica un’invasio-
ne di campo?
Guardi, chi trova strano che un
Papa parli di scienza non ha let-
to l’enciclica, perché io, al con-
trario, vi ho riscontrato un atteg-
giamento molto scientifico – ri-
sponde Roberto Cingolani, diret-
tore scientifico dell’Istituto italia-
no di tecnologia, recente autore
con Giorgio Metta del volume U-
mani e umanoidi. Vivere con i ro-
bot (Il Mulino) –. Anche laddove
sembra che il Pontefice “accusi” la
scienza per la deriva presa dalle
tecnologie industriali e sociali, in
realtà leggiamo una obiettiva
constatazione di fatti che non
possono essere ignorati. Da scien-
ziato apprezzo molto che papa
Francesco presenti un’analisi
scientifica e numerica dei pro-
blemi della fame e dell’urbaniz-
zazione, dell’inquinamento e del-
lo spreco. Non “ridurrei” (passa-
temi il termine, che non vuole es-
sere irrispettoso) questo testo a
una mera dissertazione religiosa
o filosofica. 
Lo apprezza anche quando Fran-
cesco accusa la scienza di conse-
gnarci, malgrado i lodevoli sfor-
zi, una terra meno ricca e bella?
Non vedo un atto d’accusa in
quanto l’obiettivo della scienza
non era la deriva che il Papa de-
scrive e che è sotto gli occhi di tut-
ti. Semmai, l’accusa ricade sullo
sciagurato uso che l’uomo fa del-
le conoscenze scientifiche e sul-
la mancanza di una cultura della
sostenibilità. Noi scienziati siamo
mossi da una motivazione tra-
scendentale, che è la conoscen-
za. Quello che scopriamo diven-
ta tecnologia e a quel punto il Pa-
pa ha ragione: non è più un og-
getto neutro. La tecnologia im-
patta sulle abitudini, sull’econo-
mia, sugli equilibri. Non è la co-
noscenza a generarli, ma la scar-
sa sostenibilità delle sue tradu-
zioni concrete. Prendiamo Inter-
net: chi può contestare la bellez-

U
za di essere connessi in Rete? Nes-
suno, ma le primavere arabe, na-
te con questo presupposto, sono
fallite perché quelle società non
erano in grado di metabolizzare le
conoscenze che usavano.
Concretamente, come si esce
dall’impasse?
Non vorrei raffreddare gli entu-
siasmi, ma la sostenibilità è un
problema recentissimo del pia-

neta. Per millenni tutto ha fun-
zionato (quasi) alla perfezione,
poi, da 6000 anni, è apparsa la so-
cietà umana e solo negli ultimi 30
sono iniziati i problemi veri e so-
lo da 10 gli scienziati hanno co-
minciato a parlarne sul serio. Di-
co gli scienziati, per sottolineare
che la consapevolezza nella po-
polazione è ancor minore. Per u-
scire da un problema occorre

prenderne coscienza e agire. Non
si supera l’inquinamento della
plastica senza incentivare nuovi
materiali e vietare quelli inqui-
nanti. Non si risolve il problema
delle migrazioni erigendo muri
ma aggredendo i problemi della
penuria di acqua e cibo nelle aree
povere e desertiche. Tutto questo
c’è nell’enciclica, è detto con le
parole di un Papa ma viene mes-
so scientificamente a fuoco. E al
termine della lettura si è confer-
mati nella convinzione che non
serve essere religiosi per trovare la
motivazione di costruire un futu-

ro migliore per i nostri
nipoti.

Il Papa ci invita
anche a pensa-
re il mondo

con tutti i suoi

equilibri e squilibri come «aper-
to alla trascendenza di Dio». Lei
ci riesce?
Io non ho la grande fede del Pa-
pa, ma il mio concetto di tra-
scendenza è quello del disagio
dell’ignoranza: cioè sentirsi im-
potentemente ignoranti di fronte
a misteri che sono fuori dalla por-
tata del nostro cervello e rispetto
ai quali ciascuno trova il suo di-
segno del divino. Io lo trovo in
questo limite, che, beninteso, è u-
na sconfitta per chi come me cre-
de che tutto sia nella conoscenza.
Dica la verità, lo scorge Dio in ciò
che studia?
Come nanotecnologo mi impres-
siona l’idea di un Architetto che
con sei atomi ha fatto tutto quel-
lo che c’è di organico e di biolo-
gico: io, lei, un mobile, un caval-
lo… cambia solo la disposizione
nello spazio di questi atomi. Chi
l’ha fatto era un genio di portata
illimitata. Di fronte a questa tra-
scendo. Se poi penso all’universo
devo accettare l’esistenza di un
infinito insondabile o di un nulla
– pre Big Bang – altrettanto irrag-
giungibile dalla mente. E mi tro-

vo a trascendere anche lì. In
quei momenti annuso la tra-

scendenza.
Un’incursione nel suo pri-
vato, ma solo per arriva-
re alla domanda finale:
per correggere gli squili-
bri planetari occorre che
la scienza abbia un’eti-
ca?
La correzione degli squi-
libri spetta alla politica.

Guai a una società tec-
nocratica, governata da-
gli scienziati. Semmai,
servirebbe più conoscen-

za tecnica in chi gestisce le
società, questo sì. Quanto
al profilo etico dello scien-
ziato, storicamente la spe-
cializzazione delle scienze
ha distaccato questa figu-
ra da quella del filosofo e
del teologo, quindi il per-
corso non è quello di cari-
care la scienza di una

“competenza” etica, ma, ed
è l’effetto che - credo - vuole

avere l’enciclica, educare gli

Chi è
Dalle nanotecnologie
alla direzione dell’Iit
Roberto Cingolani, classe 1961, è
un fisico con una ricca esperien-
za internazionale. Nel 2001 ha fon-
dato e diretto il National Nanote-
chnology Laboratory e dal dicem-
bre del 2005 è il direttore scientifi-
co dell’Istituto italiano di tecnolo-
gia (Iit) a Genova. Esperto di na-
notecnologie, è autore e co-auto-
re di circa 750 pubblicazioni e ha
al suo attivo 46 famiglie di brevet-
ti. L’Iit è una fondazione vigilata dal
governo che ha l’obiettivo di pro-
muovere l’eccellenza nella ricerca
di base e in quella applicata e di fa-
vorire lo sviluppo del sistema e-
conomico nazionale. Ha uno staff
di 1.440 persone.
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Il Papa dedica alla “perdita di biodiversità”
un intero capitolo e scrive: «Ogni anno
scompaiono migliaia di specie vegetali e
animali che non potremo più conoscere,
che i nostri figli non potranno vedere, per-
se per sempre». Fino a oggi sono state
descritte oltre 1 milione e 700mila specie,
tra vegetali e animali, ma in realtà si ipo-
tizza che ne possano esistere oltre 12 mi-
lioni. Ma, come avverte l’enciclica, molte

scompaiono prima di essere conosciute. Al-
cune per naturale evoluzione, altre per re-
sponsabilità umana. Il tasso complessivo di
estinzione delle specie viene oggi stimata da
10 a 1.000 volte superiore al tasso di estin-
zione naturale. Dal 1970 al 2008 le popola-
zioni di vertebrati siano in media diminuite di
un terzo e si evidenzia come i crescenti tas-
si di estinzione delle specie descritte e delle
specifiche popolazioni di queste siano indi-
scutibilmente legate alla pressione esercita-
ta dalle moderne attività umane.

(A.M.M.)
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LA BIODIVERSITÀ

Rapida perdita di un ricco patrimonio: 
scompaiono specie vegetali e animali 

Il degrado ambientale, ma anche la de-
sertificazione, le inondazioni e il clima e-
stremo causano ogni anno lo spostamen-
to di centinaia di migliaia di persone verso
ambienti più ospitali. Una massa di indivi-
dui in movimento che, ricorda il Papa nel-
l’enciclica, non sono riconosciuti come ri-
fugiati dalle convenzioni internazionali e
«portano il peso della propria vita abban-
donata senza alcuna tutela normativa». Se-

condo l’Organizzazione internazionale per le
migrazioni, nel 2008 erano 20 milioni le per-
sone sfollate in seguito ad eventi meteorolo-
gici estremi. Ma tra il 2010 e il 2011 l’Asian De-
velopment Bank già parlava di 42 milioni di per-
sone. Oltre all’aumento della temperatura e al
cambiamento delle precipitazioni, in futuro a-
vremo a che fare con eventi estremi sempre
più frequenti, come caldo intenso, siccità, i-
nondazioni dovute all’aumento del livello dei
mari. Con implicazioni sulle colture, sulla sa-
lute e sulla crescita economica.

Paolo M. Alfieri
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MIGRAZIONI CLIMATICHE

Le condizioni ambientali estreme
allontanano da casa milioni di persone

Da scienziato apprezzo
molto che papa Francesco

presenti un’analisi
scientifica e numerica 

dei problemi della fame e
dell’urbanizzazione, dell’inquinamento

e dello spreco. L’accusa riguarda 
lo sciagurato uso 

che l’uomo fa delle
conoscenze scientifiche

GIACOMO GAMBASSI

n testo dal tono profetico, «co-
raggioso», che invita alla «con-
versione». Così commentano

l’enciclica Laudato si’ i vescovi italiani in-
sieme con organismi, associazioni e mo-
vimenti ecclesiali. «Quello indicato dal
Pontefice è un approccio che chiama in
causa tutti a cambiare gli stili di vita, le as-
sociazioni a formare le coscienze alla ri-
cerca della giustizia sociale e del rispetto
dell’ambiente», spiega il presidente na-
zionale delle Acli, Gianni Bottalico. «L’en-
ciclica – prosegue – rivolge un messaggio
chiarissimo all’umanità: di fronte al dete-
rioramento ambientale del pianeta van-
no ripensati i criteri obsoleti, di epoche
passate che continuano a governare il
mondo. Perciò serve quella rivoluzione
culturale, invocata da Francesco, che è in-
dispensabile per il futuro del nostro pia-

neta e che possiamo contribuire a co-
struire dal basso».
Secondo il presidente del Meic (Movi-
mento ecclesiale di impegno culturale),
Beppe Elia, il testo «è un monito severo ri-
volto a chi detiene più potere e più re-
sponsabilità verso il bene comune. C’è
un’umanità che ha fame e sete di giusti-
zia e di diritti; e Francesco oggi ne è il por-
tavoce più autorevole». Di fatto, chiarisce
Elia, «è arrivato il momento di ascoltare
tanto il grido della terra quanto il grido dei
poveri». Per il direttore generale della Fon-
dazione Migrantes, monsignor Giancar-
lo Perego, l’enciclica «non trascura di sot-
tolineare come i cambiamenti climatici
siano destinati ad avere sempre più ri-
percussioni nel contesto delle migrazio-
ni, costringendo singoli, nuclei ma anche
intere popolazioni a lasciare i luoghi di o-
rigine, alla ricerca di spazi più idonei per
vivere».

Parla di «sguardo integrale» che offre il Pa-
pa l’arcivescovo di Milano, cardinale An-
gelo Scola, che ricorda come «la questio-
ne ambientale tocchi l’uomo e la società,
lo spazio e il tempo» e che l’«insegna-
mento di Francesco in questa seconda en-
ciclica» costituisca «uno strumento pre-
zioso anche per riflettere sui temi im-
pegnativi di Expo 2015». Quindi l’an-
notazione: «Non cogliere la chiamata
alla conversione presente nell’encicli-

ca ne precluderà la ricezione». 
Con il documento pubblicato ieri il Pon-
tefice «ci esorta a riscoprire le radici del-
la nostra umanità per poter essere dav-
vero custodi del creato, invitandoci a un
cambiamento di stile di vita che è impe-
gno e missione», dichiara la presidente
nazionale di Scienza & Vita, Paola Ricci
Sindoni. Poi rivela che «gli sviluppi della
tecnologia e della scienza sono strumenti
che hanno portato un indubbio pro-
gresso per tutta l’umanità, ma senza ac-
cettazione dei limiti possono diventare
degli idoli, piegati a logiche di mercato,
di sfruttamento, di prevaricazione». Ag-
giunge il presidente del Movimento per
la vita, Gian Luigi Gigli: «L’invito a ri-
spettare il creato e a ripensare modelli di
sviluppo basati sulla crescita continua e
sul consumo egoistico rappresenta al-
trettanti mattoni per la costruzione di u-
na città dell’uomo accogliente per tutti,

a cominciare dai soggetti più fragili».
Focsiv e Cidse (la rete europea e norda-
mericana delle maggiori organizzazioni
cattoliche di sviluppo) rilanciano l’appel-
lo del Papa «affinché i politici, le imprese,
la finanza, le comunità, le persone agi-
scano per far fronte al cambiamento cli-
matico e all’ingiustizia sociale» ed evi-
denziano l’«approccio aperto e dal bas-
so» che favorisce il «dialogo con tutte le
persone di buona volontà per identifica-
re soluzioni all’attuale crisi ecologica e al-
le disuguaglianze sociali». Il presidente
dell’associazione di telespettatori cattoli-
ci Aiart, Luca Borgomeo, pone l’accento
sul ruolo dei media. «Troppi mezzi di co-
municazione – afferma – non verificano di
persona i danni provocati da un eccessi-
vo sfruttamento delle risorse, da una fi-
nanza che punta esclusivamente al pro-
fitto e ben poco alla creazione di lavoro». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’associazionismo cattolico

«risponde» all’appello
di Bergoglio: la formazione
via per affrontare le sfide

Scola: uno sguardo integrale

scienziati come cittadini e quin-
di tutti i cittadini a un’etica della
sostenibilità, attraverso la scuo-
la, i giornali e tutte le agenzie cul-
turali. Quando dico l’etica non
parlo di “pacchetti” di valori, del
tipo “aiuta il migrante” oppure
“paga le tasse”. L’azione che ser-
ve è spiegare fin da bambini ai cit-
tadini di domani quali siano i pro-
blemi e quali le conseguenze se
non li si affronta in modo etico.
Come fa il Papa in quest’encicli-
ca, che mi pare molto più scien-
tifica di quel che sembra. Alla ba-
se di questa lettera c’è l’idea che
ogni azione – “ecologica” o meno
– ha una conseguenza e questa
non è religione: è un principio di
base della fisica!

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALDESI

Tomassone: una visione
«altra» e cristiana della Terra
«La Terra, nostra sorella e madre: la prima parola
dell’enciclica è l’identificazione femminile della
terra, che è "tra i poveri e sfruttati". Una bella
immagine che viene dalle battaglie
afroamericane e dalla cultura laica». Inizia così il
commento all’enciclica scritto dalla pastora
valdese Letizia Tomassone, teologa da numerosi
anni impegnata sul fronte della salvaguardia del
creato, rilanciato ieri dall’Agenzia Nev - notizie
evangeliche. «L’attacco dell’enciclica – continua
Tomassone – tiene insieme una profonda critica
della cultura cristiana del dominio sulla Terra
inanimata; il ritrovamento delle radici spirituali
cristiane di un’altra visione del pianeta; e il
pensiero laico del nostro tempo, capace di vedere
la terra come unica risorsa dei più poveri fra i
poveri. L’enciclica va così a cercare nei testi
cattolici più recenti questa sensibilità che ci
insegna a tenere insieme progresso e giustizia,
conversione ecologica e sguardo rivolto agli
ultimi». La pastora valdese si sofferma anche su
un dettaglio: «È interessante che i testi dei vescovi
cattolici che vengono citati provengano in larga
misura da America Latina, Asia, Africa. È dai
popoli emergenti che viene un’interpellazione
profetica ai credenti perché l’Evangelo torni a
essere forza che trasforma il mondo, in direzione
di una "cittadinanza ecologica" nuova e
consapevole dell’interconnessione dei nostri atti».
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Le reazioni. Toni profetici che invitano alla conversioneIL TEOLOGO

Boff: testo stupendo
che mi rappresenta
«Questa enciclica è unica nella sto-
ria del papato: è stupenda». È quan-
to afferma alla casa editrice Emi il
brasiliano Leonardo Boff, uno dei
“padri” della teologia della libera-
zione, i cui temi vengono citati più
volte nell’enciclica. «Nell’estate 2013
– aggiunge – avevo mandato a pa-
pa Francesco, su sua esplicita e di-
retta richiesta, alcuni miei libri dedi-
cati all’ecologia. Mi sono ritrovato in
tanti passaggi dell’enciclica. Ma il
testo è di papa Francesco e io non
sono niente, un semplice servo inu-
tile. Mi sento totalmente rappresen-
tato da questo documento di Fran-
cesco». Boff firma insieme con altri
autori il libro-commento all’encicli-
ca “Curare madre terra” (Emi).


